
«L'obiettivo di ogni riflessione umana è l'essere reale in quanto tale e 

pertanto uno, da cui non possono disgiungersi le tre categorie fondamentali 

dell'essere: la verità, la bontà e la bellezza».  

Francesco 



Occorre un'ecologia integrale  
 

Nel secondo capitolo Il Vangelo della creazione, il 

Papa rilegge i racconti biblici e dà una visione 

complessiva della tradizione ebraico-cristiana 

spiegando il perché della «tremenda responsabilità» 

dellõessere umano nei confronti del creato. Lõessere 

umano ha il compito di çòcoltivare e custodireó il 

giardino del mondo (cfr Gen 2,15)», sapendo che 

«lo scopo finale delle altre creature non siamo noi. 

Invece tutte avanzano, insieme a noi e attraverso di 

noi, verso la meta comune, che è Dio».  
Trattato denominato De Deo creante,  
la cosiddetta  «custodia del creato». 
 

Significativo è il passo di Genesi 1,28 nel quale il 

Creatore si rivolge allõuomo invitandolo a çsoggiogare la 

terra» e a «dominare» sugli esseri viventi terrestri. In 

realtà, i due verbi ebraici usati esigono una semantica 

più sfumata e fin suggestiva: kabash-soggiogare 

originariamente rimanda allõinsediamento in un 

territorio che devõessere perlustrato e conquistato, 

mentre radah-dominare è il verbo del pastore che guida 

il suo gregge. Lõuomo, perci¸, riceverebbe da Dio una 

delega che è espressa in Genesi 2,15 con unõaltra coppia 

verbale significativa: il Creatore lo collocò sulla terra  



 

 

Nella stessa arte cristiana il paesaggio era solo funzionale allõumano.  

Molti videro una svolta durante il Rinascimento, ad esempio nellõenigmatica Tempesta 

di Giorgione ove le creature umane sono incastonate in un paesaggio prevalente. 

 È interessante notare che nella Teoria della natura attribuita a Goethe si osservava che  

«la materia non esiste né può mai essere efficace senza lo spirito e lo spirito senza la 

materia» 

la teologia cristiana, dopo lõenciclica di Papa Francesco, ricompone 
la riflessione sul creato, considerandolo maggiormente in se stesso e 
non come mero scenario dellõumanit¨.  
Santõ Agostino invitava a çvenerare la terraè, certo senza idolatrarla, 
ma attribuendole una sua identità 

La centralit¨ dellõuomo nella visione biblica, demitizza la natura 

riconducendola alla sua realtà immanente e non panteistica e, quindi, di esaltare 

lõimpegno del lavoro e della scienza, ha per¸ tendenzialmente ridimensionato la 

natura, funzionalizzandola alle finalit¨ dellõuomo. Costui ha dimenticato spesso la sua 

òfraternit¨ó con la terra, cio¯ la sua òmaterialit¨ó ribadita da Genesi 2,7:  

çIl Signore Dio plasm¸ lõuomo con polvere del suoloéè, e si ¯ comportato non da 

delegato-tutore divino ma da tiranno, al punto tale che la stessa Genesi deve registrare 

la devastazione ambientale attraverso lõimmagine di un panorama stepposo popolato 

di spine e cardi ed erba selvatica (3,18).  

Capofila di questa CURA fu Lynn White in un articolo apparso su Science del 1967, tradotto in italiano nella 

rivista Il Mulino del 1973 con un titolo eloquente:      Le radici storiche della nostra crisi ecologica. 



çCredo che Francesco sia lõesempio per 

eccellenza della cura per ciò che è debole e 

di una ecologia integrale, vissuta con 

gioia».  

Con queste parole Papa Francesco ci sollecita a 

incarnare questo messaggio nel mondo 

contemporaneo, vivendo lõesempio del nostro 

modello San Francesco e prestando attenzione 

al grido dei poveri, dei più vulnerabili e a quello 

della terra. 

 

çLaudato siõ mi signore per sora nostra 
madre terra», cantava Francesco.  
Terra, «casa comune», ricorda papa 
Bergoglio, che «è anche come una sorella 
con la quale condividiamo lõesistenza, e 
come una madre bella che ci accoglie tra le 
sue braccia». 
 
In tutto 192 pagine, sei capitoli, 246 paragrafi e 
due preghiere per chiedere, con la sua seconda 
enciclica, «che  tipo di mondo vogliamo 
trasmettere a coloro che verranno dopo di noi, 
ai bambini che stanno» crescendo».  
 



I mutamenti climatici   
 

«I cambiamenti climatici, nel primo capitolo,  sono un 

problema globale con gravi implicazioni ambientali, 

sociali, economiche, distributive e politiche, e 

costituiscono una delle principali sfide attuali per 

lõumanit¨è, scrive Jorge Mario Bergoglio  al numero 

25.  

Se «il clima è un bene comune, di tutti e per tutti», 

molti «che detengono più risorse e potere economico 

o politico sembrano concentrarsi soprattutto nel 

mascherare i problemi o nasconderne i sintomi». 

La questione dell'acqua 

 

çLõaccesso allõacqua potabile e sicura ¯ un diritto 

umano essenziale, fondamentale e universale, perché 

determina la sopravvivenza delle persone e per 

questo ¯ condizione per lõesercizio degli altri diritti 

umaniè. Privare i poveri dellõaccesso allõacqua 

significa negare «il diritto alla vita radicato nella loro 

inalienabile dignità».  



 

 

La tutela della biodiversità  

 

«Ogni anno scompaiono migliaia di specie vegetali e animali che non potremo più conoscere, che i 

nostri figli non potranno vedere, perse per sempre».  

 

Non sono solo eventuali òrisorseó sfruttabili, ma hanno un valore in s® stesse. 

Il debito ecologico del Nord  rispetto al Sud 

    

Il Papa denuncia la «debolezza delle  reazioni» di fronte ai drammi di tante persone e popolazioni.  

Nonostante non manchino esempi positivi cõ¯ çun certo intorpidimento e una spensierata 

irresponsabilità».  


